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      Il Mercury era un culto. Era quello che dicevano tutti, all’inizio. Gli Psy avevano riso delle affermazioni di Catherine e Arif Adelaja di poter liberare la propria gente dalla follia e dalla furia omicida.

      Essere Psy significava lambire i confini della follia.

      Era una verità accettata.

      Non c’era una cura.

      Poi il Mercury aveva prodotto due esemplari della prima versione del Protocollo Silence: i figli gemelli degli Adelaja. Tendaji e Naeem Adelaja erano freddi come il ghiaccio, le loro emozioni non avevano manifestato rabbia o follia… per un po’. Alla fine, l’esperimento era fallito. Il lato oscuro delle emozioni si era riversato sui gemelli Adelaja con la forza di una valanga e, sedici anni dopo essere stati annunciati come i precursori di un nuovo futuro, si erano suicidati. Tendaji, il più forte, aveva ucciso Naeem e poi se stesso. Nessun dubbio che si fosse trattata di una scelta di entrambi.

      Avevano lasciato un biglietto.

      Siamo un abominio, una piaga che ucciderà la nostra gente dall’interno. Silence non deve mettere radici, non deve infiltrarsi nella PsyNet. Perdonateci.

      Le loro parole furono vane, il loro terrore mai compreso. Trovati dagli accoliti del Mercury, furono sepolti in una tomba segreta, la loro morte definita un incidente. A quel punto, il Mercury aveva iniziato ad addestrare una seconda generazione, migliorando la tecnica, perfezionando gli strumenti con cui eliminare le emozioni indesiderate dal cuore e la follia dall’anima. Il cambiamento più importante fu quello meno pubblicizzato: il cauto sostegno sopraggiunto da parte dei leader del loro popolo, il Consiglio Psy.

      Ma i seguaci del Mercury avevano bisogno anche di un diverso tipo di supporto, che mirasse a coprire qualsiasi altra falla ed errore prima che questi diventassero di pubblico dominio… e che giungessero alle orecchie del Consiglio ancora scettico. Se i Consiglieri avessero saputo delle morti continue, si sarebbero tirati indietro. E gli Adelaja non potevano sopportare il pensiero che la loro visione finisse nel mucchio dei fallimenti della storia. Perché, sebbene sconvolti dalla morte dei loro figli gemelli, Catherine e Arif non avevano perso fiducia in Silence. E nemmeno il loro figlio maggiore, Zaid.

      Zaid era un Cardinal telepate con un’abilità incredibile nel combattimento mentale. Anche lui si era allenato sotto Silence, ma da giovane adulto, non da bambino. E ci credeva. Il Protocollo gli aveva dato la pace dai demoni che tormentavano la sua mente e il suo desiderio era quello di diffondere quel dono, per placare il tormento del suo popolo. Così aveva iniziato a ripulire gli errori, spazzando via coloro che cedevano sotto le versioni sperimentali di Silence, seppellendo le loro vite con la stessa efficienza con cui seppelliva i loro corpi.

      Catherine lo chiamava il suo “Martial Arrow”, il suo Giustiziere.

      Presto Zaid reclutò altri come lui. Altri che ci credevano. Psy solitari, ombre sconosciute, più oscure dell’oscurità, uomini e donne il cui unico scopo era eliminare tutto ciò che poteva minacciare la realizzazione del sogno di una vita di Catherine e Arif.

      Il tempo passò. Anni. Decenni. Zaid Adelaja lasciò questo mondo, ma la torcia degli Arrow continuò a passare da un accolito all’altro… fino a quando il Mercury smise di esistere e gli Adelaja, morti da tempo, furono definiti dei visionari.

      Il Protocollo Silence entrò in vigore nell’anno 1979.

      Il voto del Consiglio Psy fu unanime: nonostante le masse fossero divise, la maggioranza si rivelò a favore. Gli Psy si uccidevano tra loro e lo facevano con una rabbia e una disumanità mai viste in nessuna delle altre razze. Silence sembrò la loro unica speranza, l’unica soluzione per una pace duratura. Ma avrebbero fatto quel passo, se avessero letto le ultime parole di Tendaji e Naeem? Non era rimasto nessuno che potesse rispondere a quella domanda.

      Come nessuno, ora, saprebbe dire perché un Protocollo inteso a portare la pace avesse portato con sé anche il genere di violenza più fredda e pericolosa. Le prime voci sulla Squadra degli Arrow nacquero contestualmente all’implementazione del Protocollo, alimentate dalla paura delle menti che venivano asservite a Silence. Si diceva che coloro che protestavano con troppo fervore avessero la tendenza a scomparire.

      Un secolo dopo, negli ultimi mesi dell’anno 2079, gli Arrow sono un mito, una leggenda, la possibilità della loro esistenza un dibattito senza fine nella PsyNet. Per molti, il Consiglio Psy post-Silence rappresenta una creazione perfetta che non farebbe mai nulla di così subdolo come servirsi di una squadra segreta che si occupi dei nemici.

      Altri, invece, sanno che le cose non stanno così.

      Sono quelli che hanno visto le tracce scure di menti altamente marziali attraversare la Rete, hanno sentito il freddo gelido delle loro lame psichiche. Ovviamente, questi altri non possono parlare. Chi entra in contatto con la Squadra degli Arrow raramente sopravvive per raccontarlo.

      Gli stessi Arrow non tengono conto delle voci, né considerano il loro esercito segreto come uno squadrone della morte. No, sono rimasti fedeli al loro padre fondatore. La loro unica lealtà va al Protocollo Silence e lavorano affinché esso vada avanti.

      Le esecuzioni a volte sono inevitabili.
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      Un pugno colpì lo zigomo di Judd. Concentrato sull’eliminazione del proprio avversario dal campo, Judd si accorse a malapena dell’impatto, facendo scattare invece il proprio pugno in risposta. Tai cercò di schivare il colpo all’ultimo secondo, ma fu troppo tardi: le mascelle del giovane lupo impattarono tra loro con un forte rumore che lasciò presagire danni interni.

      Ma non andò a terra.

      Scoprendo i denti macchiati di sangue che colava da un taglio al labbro superiore, si scagliò su Judd mirando a usare la propria corporatura più pesante a mo’ di ariete, così da sbattere l’avversario contro il duro muro di pietra. Invece, fu Tai a finire con la schiena contro la pietra, la bocca spalancata mentre l’aria usciva dai polmoni in un getto involontario.

      Judd afferrò l’altro maschio per la gola. «Ucciderti non significherebbe nulla per me» disse, stringendo la presa finché Tai ebbe serie difficoltà a respirare. «Vuoi morire?» Il suo tono era calmo, il respiro modulato. Da lui non traspariva alcun sentimento perché, a differenza del mutaforma di fronte a lui, Judd Lauren non provava nulla.

      Le labbra di Tai si incurvarono in un’imprecazione, ma tutto ciò che ne uscì fu un incomprensibile suono sibilante. A un osservatore distratto sarebbe sembrato che Judd avesse preso il sopravvento, ma lui non commise l’errore di abbassare la guardia. Finché Tai non avesse ammesso la sconfitta, continuava a essere pericoloso. Un secondo dopo, l’altro maschio gliene diede conferma usando l’abilità dei mutaforma di semimutare, trasformando le mani in artigli.

      Quelle armi affilate penetrarono senza sforzo nella pelle sintetica e nella carne, ma Judd non diede al ragazzo la possibilità di ferirlo in modo grave. Facendo pressione su un punto preciso del collo di Tai, fece perdere conoscenza al suo avversario. Solo in quel momento abbandonò la presa. Tai si accasciò in posizione seduta, con la testa che gli pendeva sul petto.

      «Non dovresti usare i poteri psichici» disse una voce femminile roca dalla soglia.

      Non aveva bisogno di voltarsi per identificarla, ma lo fece lo stesso. Straordinari occhi castani in un viso dall’ossatura fine sormontato da una criniera di capelli biondi che erano stati tagliati malamente. Quegli occhi erano normali e quei capelli non erano corti, prima che Brenna venisse rapita. Da un assassino. Da uno Psy.

      «Non ho bisogno di usare le mie abilità con i mocciosi.»

      Brenna avanzò finché non fu al suo fianco, la testa che gli arrivava appena allo sterno. Non si era mai reso conto di quanto fosse piccola finché non l’aveva vista dopo che era stata salvata. Sdraiata su quel letto, respirava a malapena, la sua energia vitale talmente bassa da indurlo a dubitare che fosse ancora viva. Ma le sue dimensioni non significavano nulla. Judd aveva imparato che Brenna Shane Kincaid aveva una volontà di ferro.

      «È la quarta volta questa settimana che ti ritrovi coinvolto in un combattimento.» Brenna alzò la mano e lui dovette trattenersi dal ritirarsi di scatto. Il tocco era una cosa da mutaforma: i lupi vi indulgevano di continuo e senza rifletterci. Per uno Psy era un concetto alieno, qualcosa che alla fine poteva favorire una pericolosa perdita di controllo. Ma Brenna era stata distrutta da un male prodotto dalla sua stessa razza. Se aveva bisogno di toccarlo, Judd non si sarebbe sottratto.

      Deboli impronte di calore sulla guancia. «Ti verrà un livido. Dai, lascia che ci metta qualcosa sopra.»

      «Perché non sei con Sascha?» Un’altra Psy rinnegata, una guaritrice però, non un assassino. Era Judd quello che aveva le mani sporche di sangue. «Pensavo che avessi una sessione con lei alle otto di stasera.» Le otto erano passate da cinque minuti.

      Le dita che lo stavano accarezzando scivolarono in basso, indugiando sulla sua mandibola prima di staccarsi. Le ciglia le si sollevarono, rivelando il cambiamento che era avvenuto in lei cinque giorni dopo il suo salvataggio. Gli occhi, che una volta erano stati marrone scuro, erano ora un mix di colori che Judd non aveva mai visto in nessun essere senziente, umano, mutaforma o Psy. Le pupille di Brenna erano di un nero puro, ma intorno a quei cerchi bui c’erano esplosioni di blu artico, vivide ed evidenti, che invadevano il marrone scuro dell’iride, dando ai suoi occhi uno sguardo frantumato.

      «Ho chiuso» disse lei.

      «Cos’è successo?» Sentì Tai gemere, ma lo ignorò. Il ragazzo non era una minaccia: l’unico motivo per cui Judd gli aveva permesso di andare a segno con un paio di pugni era perché capiva come funzionava la società dei lupi. Perdere in un combattimento era brutto, ma non quanto perdere senza opporre una valida resistenza.

      A Judd non importava niente dei sentimenti di Tai, non aveva alcuna intenzione di inserirsi nel mondo dei mutaforma. Ma nella rete di tunnel sotterranei che era la tana degli SnowDancer vivevano anche i suoi nipoti, Marlee e Toby, e i suoi eventuali nemici sarebbero potuti diventare i loro nemici. Per quel motivo non aveva umiliato il ragazzo, ponendo fine alla rissa prima ancora che iniziasse.

      «Starà bene?» chiese Brenna, quando Tai gemette una seconda volta.

      «Dagli un minuto o due.»

      Voltandosi di nuovo a guardarlo, Brenna sobbalzò. «Stai sanguinando!»

      Judd fece un passo indietro prima che lei potesse toccare i suoi avambracci lacerati. «Non è niente di serio.» E non lo era. Da bambino era stato sottoposto al dolore più atroce e gli era stato insegnato a respingerlo. Un vero Psy non sentiva nulla. Un vero Arrow sentiva ancora meno.

      In quel modo, era molto più facile uccidere le persone.

      «Tai ha usato gli artigli.» Il viso di Brenna era furioso mentre fissava il ragazzo accasciato contro il muro. «Aspetta che Hawke lo sappia…»

      «Non lo saprà. Perché non glielo dirai.» Judd non aveva bisogno di protezione. Se Hawke avesse saputo cos’era veramente Judd, cosa aveva fatto, che cos’era diventato, l’alfa degli SnowDancer lo avrebbe eliminato al loro primo incontro. «Spiega il tuo commento su Sascha.»

      Brenna si accigliò, ma non insistette sui graffi sul braccio. «Niente più sessioni di guarigione. Ho chiuso.»

      Judd sapeva quanto lei fosse stata brutalizzata. «Devi continuare.»

      «No.» Una parola breve, tagliente e molto definitiva. «Non voglio più nessuno nella mia testa. Mai più. E comunque, Sascha non riesce più a entrare.»

      «Non ha senso.» Sascha aveva il raro dono di poter entrare in comunicazione con le menti mutaforma con la stessa facilità con cui comunicava con quelle Psy. «Non hai la capacità di bloccarla.»

      «Adesso sì, qualcosa è cambiato.»

      Tai tossì, ormai completamente sveglio, ed entrambi si girarono a guardarlo mentre usava il muro per rimettersi in piedi. Sbattendo le palpebre più volte dopo aver raggiunto la posizione verticale, si portò una mano alla guancia. «Cristo, ho la sensazione che mi sia passato un camion sulla faccia.»

      Brenna gli rivolse uno sguardo severo. «Cosa diavolo pensavi di fare?»

      «Io…»

      «Risparmiatela. Perché te la sei presa con Judd?»

      «Brenna, non ti riguarda.» Judd sentiva il sangue asciugarsi sulla pelle, le cellule che già si coagulavano. «Tai e io abbiamo raggiunto un accordo.» Guardò l’altro maschio negli occhi.

      La mandibola di Tai si contrasse, ma annuì. «Siamo a posto.»

      E il loro status relativo nella gerarchia del Branco era stato chiarito senza ombra di dubbio: se il rango di Judd non fosse già stato più alto, ora sarebbe diventato dominante sul lupo.

      Passandosi una mano tra i capelli, Tai si voltò verso Brenna. «Posso parlarti di…?»

      «No» lo interruppe lei con un gesto della mano. «Non voglio venire con te al ballo del tuo college. Sei troppo giovane e troppo idiota.»

      Tai deglutì. «Come sapevi cosa stavo per dire?»

      «Forse sono diventata anch’io una Psy.» Una risposta dura. «Non è questa la voce che gira?»

      Strisce rosse apparvero sugli zigomi di Tai. «Gliel’ho detto che dicevano cazzate.»

      Era la prima volta che Judd sentiva parlare di un tentativo di ferire intenzionalmente Brenna a livello emotivo, ed era l’ultima cosa che si sarebbe aspettato. I lupi potevano diventare nemici feroci, ma si proteggevano tra loro, e avevano serrato i ranghi attorno a Brenna quando era stata salvata.

      Judd guardò Tai. «Penso che dovresti andare.»

      Il giovane lupo non protestò, e li oltrepassò con tutta la rapidità che le gambe gli consentivano.

      «Sai cosa rende la cosa ancora peggiore?» La domanda di Brenna distolse la sua attenzione dalla ritirata del ragazzo.

      «Che cosa?»

      «Che è vero.» Gi rivolse tutta la potenza di quello sguardo frammentato. «Sono diversa. Vedo cose, con questi dannati occhi che lui mi ha dato. Cose terribili.»

      «Sono solo echi di quello che ti è successo.» Un potente sociopatico le era entrato nella mente, stuprandola al livello più intimo possibile. Non c’era da sorprendersi che l’esperienza le avesse lasciato delle cicatrici psichiche.

      «È quello che ha detto Sascha. Ma le morti che vedo…»

      Un urlo squarciò l’aria in due.

      Entrambi si misero a correre prima ancora che si spegnesse. Erano al secondo tunnel, ne avevano percorso un centinaio di metri, quando furono raggiunti da Indigo e un paio di altri. Non appena svoltarono un angolo, si trovarono davanti Andrew che arrivava di corsa dalla direzione opposta. Il lupo afferrò un braccio di Brenna, bloccando la sorella, e con l’altra mano fece segno a tutti di fermarsi.

      «Indigo… c’è un corpo.» Aveva sparato quelle parole come proiettili. «Tunnel a nord-est numero sei, nicchia quaranta.»

      Appena sentite quelle indicazioni, Brenna si liberò dalla presa del fratello e scattò senza preavviso. Avendo colto la fiammata della sua rabbia prima che lei riuscisse a mascherarla, Judd fu il primo a lanciarsi dietro di lei, seguito da Indigo e da un furioso Andrew. La maggior parte degli Psy sarebbe stata superata dai due mutaforma, ma lui era diverso, una diversità che aveva segnato il suo destino nella PsyNet.

      Brenna era una macchia di colore davanti a lui: si muoveva a velocità impressionante, considerato che era rimasta confinata in un letto fino a pochi mesi prima. Era quasi arrivata al tunnel numero sei, quando lui la raggiunse. «Fermati» le ordinò, il suo respiro non così affannato come ci si poteva aspettare. «Non c’è bisogno che tu veda.»

      «Sì, invece» rispose lei, senza fiato.

      Con uno scatto, Andrew l’afferrò da dietro, allacciandole le braccia intorno alla vita per sollevarla da terra. «Bren, calmati.»

      Indigo li oltrepassò, un lampo di gambe lunghe e capelli scuri svolazzanti.

      Nella presa di Andrew, Brenna iniziò a contorcersi in modo così furioso da farsi del male. Judd non poteva permetterlo. «Si calmerà se la lasci libera.»

      Brenna si fermò di scatto, con il petto ansante e gli occhi sorpresi. Andrew non rimase in silenzio. «Mi prenderò cura io di mia sorella, Psy.» Pronunciò l’ultima parola come un’imprecazione.

      «Come, rinchiudendomi?» chiese Brenna in tono tagliente. «Non mi lascerò mai più rinchiudere in una gabbia, Drew. Giuro che, se ci provi, mi farò sanguinare gli artigli pur di uscire.» Era un’immagine spietatamente vivida, in particolar modo per chiunque avesse visto le condizioni in cui lei versava, quando l’avevano trovata.

      Alle sue spalle, Andrew impallidì, ma la sua mandibola rimase ferma. «È ciò che è meglio per te.»

      «Forse no» intervenne Judd, incontrando gli occhi furiosi di Andrew senza battere ciglio. Il soldato degli SnowDancer incolpava tutti gli Psy per il dolore di sua sorella, e Judd riusciva a intuire la logica dietro alle emozioni che lo portavano a pensarlo. Ma quelle stesse emozioni lo accecavano. «Non può passare il resto della sua vita in catene.»

      «Cosa cazzo ne sai tu?» ringhiò Andrew. «Non ti importa nemmeno dei tuoi!»

      «Lui ne sa molto più di te!»

      «Bren.» Il tono di Andrew era di avvertimento.

      «Zitto, Drew. Non sono più una bambina.» La sua voce conteneva echi oscuri del male di cui era stata testimone e dell’innocenza perduta. «Ti sei mai fermato a chiederti cosa ha fatto Judd per me durante la guarigione? Ti sei mai preso la briga di scoprire quanto gli sia costato? No, certo che no, perché tu pensi di sapere tutto.» Fece un respiro affannoso. «Be’, indovina un po’, non sai niente! Non sei stato dove sono stata io. Nemmeno lontanamente. Lasciami. Andare.» Le parole non erano più furiose, ma calme. Cosa normale per una Psy, ma non per un lupo mutaforma. Soprattutto non per Brenna. I sensi di Judd si misero in allerta.

      Andrew scosse la testa. «Puoi dire quello che vuoi, sorellina, non c’è bisogno che tu lo veda.»

      «In questo caso mi dispiace, Drew.» Una frazione di secondo dopo, Brenna gli colpì le braccia con gli artigli, scioccando suo fratello al punto che la lasciò andare. Poi si diede lo slancio ancora prima che i suoi piedi toccassero terra.

      «Gesù» sussurrò Andrew, guardandola sparire di corsa. «Non posso crederci…» Si guardò gli avambracci sanguinanti. «Brenna non fa mai male a nessuno.»

      «Non è più la Brenna che conosci» gli disse Judd. «Ciò che Enrique le ha fatto l’ha alterata a un livello sostanziale, in modi che lei stessa non capisce.» Poi, prima che Andrew potesse rispondere, si lanciò all’inseguimento di Brenna: doveva portarsi accanto a lei per attutire le conseguenze della visione che le si sarebbe parata dinnanzi. Quello che non riusciva a capire era perché lei fosse così determinata a vedere il cadavere.

      La raggiunse mentre stava oltrepassando una guardia, che rimase troppo sorpresa per reagire, per poi entrare nella piccola stanza che si affacciava sul tunnel numero sei. Brenna si fermò così all’improvviso che Judd quasi le andò a sbattere contro. Seguendo il suo sguardo vide il corpo di un maschio degli SnowDancer che non conosceva, disteso sul pavimento. Il viso e il corpo nudo della vittima presentavano parecchi lividi, la pelle chiazzata di colori diversi a causa delle ferite. Ma Judd sapeva che non era stato quello a immobilizzare Brenna.

      Erano stati i tagli.

      Il mutaforma era stato tagliato in maniera accurata con un coltello, e nessuno dei tagli era stato fatale tranne l’ultimo. Quello che aveva reciso la carotide. Ciò significava anche che c’era qualcosa che non andava, in quella scena. «Dov’è il sangue?» chiese Judd a Indigo, che si era abbassata dal lato opposto del corpo, affiancata da un paio dei suoi soldati.

      Il luogotenente si accigliò vedendo Brenna, ma rispose: «Non è un omicidio recente. Lo hanno scaricato qui post mortem.»

      «Una stanza appartata» A parlare era stato uno dei soldati, un maschio allampanato di nome Dieter. «Una facile da raggiungere senza essere visti, se sai cosa stai facendo: chiunque sia stato a portarlo qui è stato intelligente, probabilmente ha scelto il luogo in anticipo.»

      Brenna inspirò ma non disse nulla.

      Il cipiglio di Indigo crebbe. «Portatela fuori di qui.»

      Judd non amava gli ordini, ma con quello fu d’accordo. «Andiamo» disse alla donna in piedi proprio davanti a lui.

      «L’ho visto.» Un debole sussurro.

      Indigo si alzò con una strana espressione sul viso. «Che cosa?»

      Brenna cominciò a tremare. «L’ho visto.» Lo stesso sussurro acuto. «L’ho visto.» Più forte. «L’ho visto!» Un grido.

      Judd aveva passato abbastanza tempo con lei da sapere che avrebbe odiato aver perso il controllo davanti a tutti. Brenna era un lupo molto orgoglioso. Perciò fece l’unica cosa possibile per porre fine a quell’attacco isterico: si spostò per bloccarle la vista del corpo e poi usò le sue emozioni contro di lei. Era un’arma che lo Psy aveva affinato alla perfezione. «Ti stai rendendo ridicola.»

      Quelle parole gelide colpirono Brenna come uno schiaffo. «Come hai detto?» Lasciò cadere la mano che aveva alzato per spingerlo da parte.

      «Guarda alle tue spalle.»

      Lei rimase ostinatamente immobile. L’inferno si sarebbe ghiacciato, prima che lei obbedisse a un suo ordine.

      «Mezzo branco è accorso per vedere che cosa è successo» le disse. Spietato, come solo uno Psy poteva essere. «Stanno assistendo al tuo crollo emotivo.»

      «Non sto crollando.» Arrossì quando si rese conto di avere tanti occhi addosso. «Togliti di mezzo.» Non voleva più guardare il corpo che era stato mutilato con la stessa inquietante precisione che Enrique aveva usato sulle sue vittime, ma l’orgoglio non l’avrebbe fatta arretrare.

      «Ti stai comportando in modo irrazionale.» Judd non si mosse. «È chiaro che questa scena sta avendo un impatto negativo sulla tua stabilità emotiva. Esci di qui.» Era senza dubbio un ordine, il suo tono così vicino a quello da alfa da irritarla.

      «E se non lo faccio?» Brenna abbracciò volentieri la rabbia che lui aveva risvegliato: le diede qualcosa di diverso su cui concentrarsi, un modo per sfuggire ai ricordi da incubo innescati da quella stanza.

      Freddi occhi da Psy incontrarono i suoi, e l’arroganza maschile che riflettevano le tolse il fiato. «Allora ti prendo in braccio e ti sposto io stesso.»

      A quella risposta, la determinazione esplose nel suo flusso sanguigno, scacciando via l’ultimo acre sentore di paura. Mesi di frustrazione nel vedere la propria indipendenza seppellita sotto un muro di protezione, a sentirsi dire cosa fosse meglio per lei, a veder mettere in discussione la sua razionalità a ogni occasione… Tutto quello e molto altro convogliarono in quel singolo istante. «Provaci.» Una sfida.

      Lui fece un passo avanti e le punte delle dita di lei formicolarono, segno che gli artigli minacciavano di liberarsi. Oh sì, era decisamente pronta a litigare con Judd Lauren, l’Uomo di Ghiaccio, ma anche il maschio più bello che avesse mai visto.
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      «Brenna, che ci fai qui?» La domanda tagliente fu pronunciata da una voce familiare. Lara non aspettò la risposta. «Spostati, stai bloccando la porta.»

      Colta alla sprovvista, Brenna fece come le era stato ordinato. La guaritrice SnowDancer e uno dei suoi assistenti scivolarono dentro, kit medici alla mano.

      Judd si mosse insieme a Brenna, continuando a ostruirle la visuale. «Questo posto sta diventando affollato. Lara ha bisogno di spazio per lavorare.»

      «È morto.» Brenna sapeva di essere irragionevole, ma era stufa che continuassero tutti a dirle cosa doveva fare. «Non può più aiutarlo.»

      «E cosa intendi ottenere, rimanendo qui?» Una semplice domanda che, con la precisione tipica degli Psy, mise in evidenza il suo atteggiamento ridicolo.

      Con le mani che combattevano l’impulso di colpire quel maschio che sembrava sempre beccarla nei suoi peggiori momenti di debolezza, Brenna si voltò e uscì. Alcuni compagni di branco le rivolsero occhiate curiose, mentre passava. Più di uno sembrò giudicarla: la povera Brenna che, alla fine, aveva perso il controllo. Fu tentata di proseguire senza incrociare i loro sguardi, ma si costrinse a fare il contrario. Già una volta le era stato sottratto il rispetto di sé. Non ci avrebbe mai più rinunciato.

      Diverse paia di occhi distolsero lo sguardo quando venero colti a fissarla, altri invece continuarono a osservarla senza battere ciglio. Se le circostanze fossero state diverse, avrebbe preso la loro insistenza come una sfida, ma in quel momento voleva solo allontanarsi dal puzzo di morte che rischiava di travolgerla. Tuttavia, quell’urgenza non le impedì di notare che anche il più audace tra loro abbassò lo sguardo, dopo aver visto chi la seguiva.

      «Non ho bisogno che tu combatta le mie battaglie» disse, una volta che si furono allontanati dalla folla.

      Judd la affiancò, non più un’ombra alle sue spalle. «Non mi sono accorto di averlo fatto.»

      Doveva ammettere che, con tutta probabilità, stava dicendo la verità: la maggior parte degli abitanti della tana erano troppo spaventati da Judd Lauren per voler attirare la sua attenzione in qualsiasi modo. «Hai visto i tagli.» Poteva ancora sentire l’odore della morte mescolato al sentore metallico del sangue. «Uguali a quelli che infliggeva lui.» Il bagliore di un bisturi le balenò nella mente. Un’immagine di sangue che sgorgava. Urla che risuonavano contro le pareti di una gabbia.

      «Non sono identici.»

      La sua risposta fredda la strappò al terrificante caos della sua memoria. «Come fai a esserne così sicuro?»

      «Sono uno Psy. Capisco gli schemi.»

      Vestito di nero e con quegli occhi senza emozioni, non c’era dubbio che fosse uno Psy. Per il resto… «Non cercare di convincermi che tutti gli Psy sono in grado di elaborare i dettagli così velocemente. Tu sei diverso.»

      Lui non si prese la briga di confermare o smentire. «Questo non cambia i fatti. I tagli su questa vittima…»

      «Timothy» lo interruppe, con un groppo in gola. «Si chiamava Timothy.» Conosceva solo di sfuggita lo SnowDancer morto, ma non poteva sopportare che fosse ridotto a nient’altro che una vittima senza nome. Aveva avuto una vita. Un nome.

      Judd le lanciò un’occhiata, poi fece un piccolo cenno del capo. «Timothy è stato ucciso usando lo stesso metodo, ma i dettagli sono diversi. Tanto per cominciare, era un maschio.»

      E Santano Enrique, il bastardo che aveva torturato Brenna e ucciso tante altre persone, rapiva esclusivamente donne. Perché gli piaceva fare cose che richiedevano che la vittima fosse una donna. Brenna ricacciò a forza quei ricordi in un angolo della sua mente, dove conservava, sottochiave, i flashback più oscuri e sporchi di ciò che le aveva fatto. «Credi che qualcuno lo stia imitando?» L’idea le fece venire la nausea. Anche da morto, quel macellaio continuava a portare il male nel mondo.

      «Probabile.» Judd si fermò a un bivio nei tunnel. «Questa non è la tua battaglia. Lasciamo le indagini a chi ha esperienza in quel campo.»

      «Perché io ho esperienza solo come vittima, giusto?»

      L’odore metallico del suo sangue si levò dai graffi profondi alle braccia mentre le incrociava. «Sei troppo accecata dalle tue stesse emozioni per indagare sulla morte di Timothy. Che non ha nulla a che vedere con te.»

      Brenna aprì la bocca per dirgli quanto si sbagliasse, ma la richiuse con la stessa velocità. Non poteva dirgli la verità, che sarebbe sembrata folle, il prodotto dei deliri di una mente distrutta. «Vai a farti curare le ferite» disse invece. «L’odore del sangue Psy non è particolarmente appetitoso.» Era preoccupata che le ferite infertegli da Tai potessero essere profonde, ma non l’avrebbe mai ammesso.

      Judd non batté nemmeno ciglio al suo tono offensivo. «Ti accompagno nella tua stanza.»

      «Provaci e ti strappo gli occhi.» Si voltò e si allontanò a grandi falcate, sentendo il suo sguardo su di lei a ogni passo, fino a quando non girò l’angolo. Solo allora fu tentata di crollare, di lasciar cadere la maschera di rabbia che aveva indossato come uno scudo, ma attese di essere al sicuro nella sua stanza, prima di cedere. «L’ho visto davvero» disse alle pareti, terrorizzata.

      La carne che si squarciava sotto la lama, il sangue che sgorgava, il pallore della morte, aveva visto tutto. Ne era uscita tremante e sconvolta, ma aveva trovato conforto nel fatto che si era trattato solo di un incubo.

      Solo che ora il suo incubo aveva preso la più terrificante delle forme.

      

      Judd si assicurò che Brenna fosse nei suoi alloggi prima di tornare sulla scena del crimine, dove parlò a lungo con Indigo. Poi si diresse verso la sua stanza. Una volta lì, si spogliò e fece una doccia per rimuovere il sangue secco dalle braccia. Brenna aveva ragione: quell’odore avrebbe attirato l’attenzione, dato l’acuto senso dell’olfatto dei mutaforma, e quella notte doveva essere invisibile.

      Finita la doccia, non si preoccupò di guardarsi allo specchio, limitandosi a passarsi una mano tra i capelli. Una parte della sua mente registrò che avevano superato la lunghezza prevista, e un’altra parte liquidò la questione come irrilevante: non era più un membro dell’esercito più elitario della razza Psy. Il Consiglio Psy aveva condannato tutta la sua famiglia – lui, suo fratello Walker, la figlia di Walker, Marlee, e Sienna e Toby, i figli di Kristine, la loro sorella defunta – alla riabilitazione, che li avrebbe trasformati in morti viventi.

      Se non avessero disertato, le loro menti sarebbero state ripulite, i loro cervelli distrutti fino a renderli niente più che vegetali in grado solo di camminare. Rivolgersi ai lupi era stato un azzardo calcolato. Lui e Walker erano sicuri che sarebbero stati uccisi, ma avevano sperato nella pietà dei mutaforma per Toby e Marlee. Sienna, troppo avanti con gli anni per essere considerata una bambina e troppo giovane per essere un’adulta, aveva deciso di rischiare anche lei con i lupi, piuttosto che affrontare la riabilitazione.

      Gli SnowDancers, però, non li avevano uccisi. Di conseguenza, ora Judd viveva in un mondo in cui la sua vecchia vita non significava più nulla. Iniziò a vestirsi, infilandosi prima i pantaloni, i calzini e gli stivali. Sarebbe stato più facile sconfiggere un avversario a torso nudo piuttosto che a piedi nudi. Mentre stava infilando la camicia, sul suo piccolo telefono argentato arrivò il messaggio che aspettava. Con i bottoni ancora slacciati, lesse le parole cifrate traducendole nella sua mente.

      Obiettivo confermato. Tempo a disposizione: una settimana.

      Cancellò il messaggio un secondo dopo averlo letto. Il gesto successivo fu quello di tirare su le lunghe maniche della camicia nera e avvolgere gli avambracci con semplici bende di cotone: avrebbero aiutato a mascherare l’odore della pelle in rapida rigenerazione. Brenna sarebbe stata molto stupita nel vedere con quale velocità lui guarisse.

      La sua mente esaminò ancora una volta la scena del delitto. Si trattava sicuramente di un imitatore. I tagli erano simili a quelli inferti da Santano Enrique solo a un esame superficiale. Enrique era stato orgoglioso della precisione con cui mutilava i corpi delle sue vittime; questo assassino, invece, più che tagliare la sua vittima l’aveva lacerata. Indigo gli aveva anche confermato che nessun odore Psy era stato trovato sulla scena. Infine, fattore decisivo, Santano Enrique era certamente morto: Judd stesso aveva visto lo Psy venire fatto a pezzi da artigli di lupo e di leopardo.

      Non c’era bisogno che Brenna si preoccupasse dell’eventualità che il suo aguzzino fosse tornato dalla tomba. Ovviamente la sua era logica Psy, e lei era una mutaforma. In più, Brenna non sapeva che Judd era stato presente all’esecuzione di Enrique, e quindi al suo salvataggio, e lui non aveva alcuna intenzione di cambiare quello stato di cose. Per quanto non fosse molto bravo a prevedere le reazioni emotive, aveva imparato abbastanza su di lei durante le sessioni di guarigione, nelle quali aveva “prestato” la sua forza psichica a Sascha, mentre questa lavorava per riparare le fratture nella mente di Brenna. Abbastanza da sapere che avrebbe reagito male, se fosse venuta a conoscenza del suo coinvolgimento.

      Non sono più una bambina.

      No, non lo era. E lui non era il suo protettore. Non poteva esserlo: più le si avvicinava, più aumentava la possibilità che le facesse del male. Silence era stato inventato per quelli come lui, i brutali assassini e i pazzi feroci, che avevano trasformato il mondo degli Psy in un inferno intriso di sangue, al punto che Silence era diventata la scelta migliore.

      Nel momento in cui aveva rotto il condizionamento, era diventato una pistola carica senza sicura. Ecco perché non avrebbe mai seguito l’esempio di Sascha, ponendo fine all’influenza di Silence sulla sua mente. Era l’unica cosa che proteggeva il mondo da ciò che lui era… l’unica cosa che proteggeva Brenna.

      Dopo aver indossato una giacca nera identica a quella che Tai aveva fatto a brandelli, fece scivolare il telefono nella tasca. Era ora di lasciare la tana.

      Aveva una bomba da costruire.
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      Kaleb Krychek, Cardinal Tc e nuovo membro del Consiglio Psy, terminò la chiamata e si appoggiò allo schienale della sedia, con le mani intrecciate davanti a sé. «Silver.» Attivare l’interfono gli richiedeva un uso minimo delle proprie capacità telecinetiche. «Trova tutti i miei file sui membri della famiglia Liu.»

      «Sì, signore.»

      Sapendo che quel compito le avrebbe richiesto diversi minuti, riesaminò mentalmente la videochiamata. Jen Liu, matriarca del Gruppo Liu, era stata molto chiara.

      «Il nostro rapporto porta vantaggi a entrambi» aveva detto, gli occhi verdi immobili, senza un minimo battito di palpebre. «Sono certa che tu non intendi metterlo a repentaglio. Tuttavia, non sono così sicura riguardo ai tuoi colleghi del Consiglio. Stiamo ancora pagando per la loro ultima decisione: i prezzi di Faith NightStar sono quasi raddoppiati, mentre la sua famiglia cerca di riconquistare ciò che ha perso.»

      L’affare NightStar, come veniva chiamata ora quella particolare debacle politica, risaliva al periodo immediatamente precedente all’ascesa di Kaleb al Consiglio. Faith NightStar, una Cardinal P-Psy, un potente previsore, aveva scelto di sganciarsi dalla PsyNet e rifugiarsi tra le braccia di uno dei mutaforma felini del branco DarkRiver. Due Consiglieri avevano preso la decisione affrettata di tentare di ricatturarla, mettendone a rischio la vita e alienandosi non solo la sua famiglia, il potente Gruppo NightStar, ma anche tutte le aziende che si affidavano alle previsioni di Faith. Aziende come il Gruppo Liu.

      Kaleb fissava pensieroso lo schermo trasparente che pochi istanti prima aveva mostrato il viso di Jen Liu. La matriarca ci aveva visto giusto, nel valutare la sua lealtà. Conosceva bene il valore delle alleanze che aveva costruito nel lungo percorso che lo aveva portato a ottenere un seggio nel Consiglio. Quelle alleanze erano state coltivate con precisione e sangue freddo, sapendo che un Consigliere che aveva il sostegno di certi settori della società avrebbe esercitato molto più potere. E Kaleb apprezzava il potere. Per quello era diventato Consigliere a soli ventisette anni.

      Toccò lo schermo, passando dalla modalità comunicazione a quella dati, quindi recuperò i file sul resto del Consiglio. Mettendo da parte le biografie, aprì quelli sull’Affare NightStar. Lasciò uno spazio vuoto per le informazioni che Silver stava raccogliendo.

      Per ultimo, caricò un file strettamente confidenziale che aveva salvato come “Protocollo I”. In quel momento, tutto ciò che aveva su quella faccenda erano dei sospetti, ma le cose sarebbero cambiate. Utilizzare la questione Liu per un primo attacco era una buona idea. Non vedeva la necessità di spargere sangue. Non ancora.

      Kaleb sapeva essere paziente. In modo molto simile a come poteva esserlo un cobra.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 4

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Il giorno dopo l’omicidio, e dopo lunghe ore di discussioni con se stessa, Brenna arrivò alla conclusione che Judd era l’unica persona a cui poteva rivolgersi, l’unica che avrebbe potuto capire. Allo stesso tempo, lui era anche la scelta peggiore, così freddo che a volte sembrava meno umano di una statua scolpita nel ghiaccio. Prima di essere rapita, aveva fatto di tutto per evitarlo, profondamente disturbata dalla sua gelida personalità.

      Ben consapevole che i suoi fratelli avrebbero dato di matto al solo pensiero di lei sola con Judd, fece di tutto per rimanere invisibile mentre, dopo cena, lasciava in punta di piedi gli alloggi della sua famiglia per dirigersi verso la sezione occupata dai soldati non accoppiati. Judd viveva da solo, suo fratello Walker e i tre minori erano stati trasferiti nella sezione riservata alle famiglie. Il trasferimento era avvenuto quattro mesi dopo che i Lauren avevano cercato rifugio presso gli SnowDancer.

      Sorprendentemente, erano state le madri del branco a chiedere a Hawke di pensare all’impatto sui bambini Psy dello starsene isolati nell’area dei soldati. Data la sensibilità delle femmine a tutto ciò che poteva rappresentare un pericolo per i cuccioli, Brenna si sarebbe aspettata che volessero tenerli ben lontani: Marlee e Toby potevano anche essere dei bambini, ma erano bambini molto potenti.

      Allo stesso tempo, i cuccioli degli SnowDancer tendevano a giocare con irruenza, e avrebbero potuto ferire i bambini Psy senza volerlo. Alla fine, le femmine avevano esteso l’invito, e Walker Lauren aveva accettato per conto di sua figlia, Marlee, e del nipote, Toby. A diciassette anni, la sorella di Toby, Sienna, non poteva più essere classificata come una bambina, ma nemmeno come un’adulta. Nel suo caso, era stata lei a decidere di restare con i bambini.

      E Judd era rimasto solo.

      Essendo considerato il membro più pericoloso della famiglia Lauren, cambiargli alloggio non era mai stato messo in discussione. Judd continuava a essere guardato con sospetto, ma Brenna sapeva che aveva avuto un ruolo chiave nel suo salvataggio. Anche se non era tra quelli che avevano fatto irruzione nella stanza intrisa di dolore che era stata la sua camera di tortura, un fatto di cui Brenna sarebbe sempre stata grata, Judd aveva aiutato Sascha a tendere la trappola psichica che aveva portato alla cattura di Enrique. Aveva dimostrato la sua lealtà, eppure continuava a essere trattato come un outsider.

      Il senso di giustizia di Brenna era infastidito da quel trattamento, ma non poteva incolpare i suoi compagni di branco per i loro sentimenti, non quando Judd stesso sembrava determinato a rinforzare quell’atteggiamento. Lo Psy era talmente distaccato da risultare maleducato.

      Raggiunta la sua porta, bussò piano. «Sbrigati.» Anche se il corridoio era deserto, poteva sentire il suono di passi che si avvicinavano. Con la fortuna che si ritrovava, era sicuramente uno dei suoi fratelli iperprotettivi.

      La porta si aprì. «Cosa…?»

      Brenna si infilò sotto il suo braccio ed entrò nella stanza. «Chiudi prima che arrivi qualcuno.» Per un secondo pensò che lui avrebbe rifiutato, poi invece chiuse la porta.

      Si voltò verso di lei e incrociò le braccia sul petto nudo. «Se i tuoi fratelli ti trovano qui, ti metteranno sotto chiave.»

      All’improvviso lei fu iperconsapevole dell’odore di fresco sudore maschile e di pelle luccicante in uno spazio ristretto. Avvertì un’ondata di terrore, ma la scacciò quasi prima che nascesse, nascondendola nella scatola inespugnabile all’interno della sua mente. «Non sei preoccupato di quello che farebbero a te?» Nonostante la paura, le sue dita formicolavano, desiderando toccare quella creatura pericolosa.

      «Sono capace di badare a me stesso.»

      Brenna non ne dubitava. «Anch’io.»

      Gli occhi di Judd, occhi del colore del cioccolato più amaro, tranne che per le pagliuzze dorate nelle iridi, non si erano ancora staccati dal suo viso. «Cosa ci fai qui, Brenna?»

      Lei si scrollò di dosso quel fascino magnetico. «Ho bisogno di parlare con uno Psy.»

      «E Sascha?»

      «Lei non capirebbe.» Brenna provava rispetto e ammirazione per Sascha Duncan, la Cardinal E-Psy, empatica e guaritrice della mente, compagna di Lucas Hunter, l’alfa dei leopardi DarkRiver. Ma… «È troppo buona, troppo gentile.»

      «È un effetto collaterale delle sue capacità» osservò Judd nel suo solito tono gelido.

      Era un tono che faceva infuriare gli altri maschi, ma Brenna sapeva che non era l’unica femmina a chiedersi come sarebbe stato riuscire a farlo sciogliere. Gli artigli le punsero l’interno della pelle mentre veniva colpita da un’ondata quasi violenta di inspiegabile fame sensuale. La combatté, non era così stupida da pensare di poterlo cambiare.

      «Sascha sente le emozioni degli altri» continuò Judd. «Se facesse del male a qualcuno, il dolore le si ritorcerebbe contro.»

      «Lo so.» Stringendo le mani a pugno, girò sui tacchi e cominciò a camminare su e giù per la piccola stanza. L’odore di Judd era ovunque, circondava i suoi sensi mutaforma in un’onda maschile scura e intransigente. «Sembra una cella. Non potresti almeno appendere un poster?» Le dimensioni della stanza erano paragonabili a quelle degli altri soldati non accoppiati, ma anche il lupo più solitario aveva apportato qualche modifica allo spazio in cui viveva.

      Quello di Judd, invece, era spoglio e vuoto, il letto era l’unico arredo, le lenzuola bianche, la coperta quella grigia istituzionale. L’unica aggiunta sembrava essere una barra orizzontale per gli esercizi, montata a una trentina di centimetri dal soffitto.

      «Non ne vedo il motivo.» Si appoggiò alla porta, e il movimento attirò l’attenzione di lei su un torace che sapeva essere una distesa rigida di puri muscoli. «Chiedi quello per cui sei venuta.»

      «Ti ho detto che vedo delle cose. Ho visto quel… quel…» Non riusciva a dirlo, a risvegliare l’incubo.

      Ovviamente, Judd non cercò di offrirle conforto. «Ti ho spiegato che con tutta probabilità non sono altro che echi psichici del trauma che hai subito per mano di Enrique.»

      «Ti sbagli. Sono reali.»

      «Dimmi cosa vedi.»

      «Cose brutte, terribili» sussurrò, stringendo le braccia attorno al busto. «Morte, sangue e dolore.»

      L’espressione di Judd non cambiò. «Sii più precisa.»

      Una rabbia improvvisa e accecante sommerse la paura suscitata dai ricordi. «A volte mi fai venire voglia di urlare! Ti costerebbe molto cercare di sembrare un po’ umano?»

      Non le rispose.

      «Walker è diverso.»

      «Mio fratello è un telepate, con un’affinità speciale con le giovani menti Psy. Era un insegnante, nella Rete.»

      Brenna rifletté su quella risposta, sorpresa che avesse condiviso quell’informazione con lei. «Stai dicendo che aveva già la capacità di provare emozioni, prima che voi disertaste?»

      «Abbiamo tutti quella capacità» la corresse Judd. «Il condizionamento sotto Silence ha lo scopo di cauterizzare quella capacità: l’eliminazione è impossibile.»

      Brenna si chiese cosa lui leggesse sul suo viso, perché lei, su quello di Judd, vedeva solo la calma più gelida. Restava indifferente alla sua rabbia, alla sua paura… al suo dolore. Quella considerazione le provocò una strana sensazione di vuoto nello stomaco. «Ma hai detto che Walker è diverso.»

      Un cenno gli fece cadere sulla fronte diverse ciocche di capelli scuri. «Il contatto costante di mio fratello con i bambini che non avevano ancora terminato il processo di condizionamento, contatto che continua con Toby e Marlee, significa che è sempre stato più incline a violare Silence, nell’ambiente giusto.»

      «E tu?» Era una domanda che non gli aveva mai fatto prima. «Cosa facevi nella Rete?»

      Le sembrò di vedere le sue spalle irrigidirsi. Quando le rispose, però, il suo tono rimase immutato. «Non hai bisogno di altri incubi. Ora dimmi cosa vedi.»

      Brenna si avvicinò alla sua pericolosa mascolinità. «Prima o poi dovrai parlarne.» Ma capì dalla sua posizione inflessibile che quel giorno non era ancora arrivato. Così raccolse il proprio coraggio e aprì la scatola del male e della morte. «Ho visto la morte di Timothy in sogno. Ma… non aveva un volto, solo un liscio ovale di pelle al posto dei lineamenti.» Non riusciva a togliersi dalla testa quell’immagine inquietante. «Ho visto come sarebbe morto.» Una lama affilata che tagliava muscoli e grasso per esporre la carne rosso sangue.

      Judd continuò a guardarla senza battere ciglio. «Potrebbe trattarsi di una semplice trasposizione, il modo in cui la tua mente interpreta le immagini che Enrique ha lasciato nel tuo cervello.»

      La disgustava che Enrique fosse riuscito a farlo. Sascha le aveva assicurato che non aveva ceduto, che era riuscita a tenere fuori il bastardo dal suo nucleo più profondo, ma a lei non sembrava. Aveva la sensazione che lui fosse strisciato fino alla sua essenza, violando ogni parte di lei dall’interno. E Sascha non sapeva tutto ciò che quel macellaio le aveva fatto, a cosa si era sottomessa. Brenna intendeva portare quei segreti nella tomba.

      «Brenna.»

      Con lo stomaco in subbuglio, alzò la testa. «Trasposizione?»

      I suoi occhi erano penetranti, come se stesse cercando di vederle attraverso la pelle. «Potresti confondere o mischiare un’immagine vecchia o conosciuta con una nuova.»

      Perché a Enrique piaceva terrorizzarla mostrandole le immagini delle sue uccisioni passate. «No» lo contraddisse. «Anche prima di vedere il corpo di Tim, ho percepito delle differenze… nei tagli, nel dolore.» L’arma preferita di Enrique era il bisturi, usato insieme ai poteri telecinetici della sua mente Cardinal. I Cardinal erano il grado più forte degli Psy, ma Enrique era stato una potenza persino in quel gruppo ristretto. «È come se fossi costretta a guardare le fantasie di qualcun altro.» Era la sua paura maggiore: che la sua mente venisse violata di nuovo, riempita di pensieri oscuri e nauseanti che niente poteva lavare via.

      «Sei una mutaforma, non una telepate.» Per un attimo, le sembrò di vedere i riflessi dorati scintillare, nel ricco marrone dei suoi occhi. «C’è dell’altro.» Non era una domanda.

      Lei deglutì. «Quando ho visto l’omicidio nei miei sogni, quando ho sentito le urla, l’ho…» Si conficcò le unghie nei palmi.

      «L’ho cosa, Brenna?» La voce di lui era quasi gentile. O forse era quello che lei aveva bisogno di sentire.

      «L’ho trovato eccitante» ammise, sentendosi sporca e sbagliata, un mostro. «Mi è piaciuto.» Aveva avuto bisogno dell’agonia della sua vittima, il sangue febbricitante di perversa eccitazione. «Ogni taglio, ogni urlo.»

      L’espressione di Judd non cambiò. «Ma solo durante il sogno?»

      Brenna aveva bisogno di essere abbracciata, in quel momento, ma le probabilità che Judd Lauren lo facesse erano le stesse che si trasformasse in lupo. «È come se lui avesse lasciato un pezzo di sé dentro di me.»

      «Santano Enrique era un vero sociopatico. Non sentiva niente.»

      La sua risata suonò amara alle sue stesse orecchie. «Se l’avessi visto come l’ho visto io, non lo diresti mai. Poteva anche essere freddo, ma gli piaceva quello che faceva. E mi ha infettata.»

      «Enrique non aveva quella capacità. Trasferire virus mentali è un’abilità rara.» Si staccò dalla porta e andò da lei. «Sascha non ne ha trovato traccia nella tua mente, ma in caso contrario lo avrebbe visto: nessuno è bravo come sua madre a trasmettere virus nella Rete.»

      «Qualcosa ha fatto!» insistette lei. «Questi pensieri, queste sensazioni non sono miei.» Non potevano esserlo. Non se voleva rimanere sana di mente.

      «Non dovresti vedere niente» ribadì lui, così vicino che poteva sentire il calore del suo corpo. Allarme e bisogno si mescolarono in una cruda confusione. «I circuiti cerebrali dei mutaforma funzionano in modo completamente diverso da quelli di uno Psy.»

      Brenna fece per passarsi una mano tra i capelli e si fermò. La sua chioma, prima lunga fino alla vita, non c’era più, un’altra cosa che Enrique le aveva rubato. «Pensi che possa avermeli cambiati?»

      I muscoli di Judd si contrassero mentre distendeva le braccia. «Sembrerebbe la conclusione logica. Se mi lasci scansionare la tua mente…»

      «No.»

      Judd fece un piccolo cenno del capo. «Va bene. Ma questo rende molto più difficile diagnosticare il problema.»

      «Lo so. Ma no.» Nessuno sarebbe mai più entrato nella sua mente. Per la maggior parte delle vittime, era l’unico spazio che rimaneva inviolato. Nel caso suo, quella parte era stata brutalizzata una volta e non si sarebbe mai più fidata. «Hai idea di cosa potrebbe essere?»

      «No.» Allungò una mano per toccarle il collo. «Come ti sei fatta questo livido?»

      Presa completamente alla sprovvista, si ritrovò a mettere la propria mano sulla sua. «Un livido? Forse mentre mi allenavo con Lucy.» Brenna poteva non essere un soldato, ma aveva bisogno di essere in grado di proteggersi, ora più che mai. Perché la verità che nessuno sapeva, il segreto che era riuscita a nascondere dopo il salvataggio, era che Enrique non aveva semplicemente danneggiato la sua mente: l’aveva distrutta a un livello molto più profondo, un livello che minacciava di cancellare la sua stessa identità. «Puoi fare qualche ricerca sui miei sogni?»

      La mano di lui era grande sotto la sua, le dita lunghe. Brenna era squisitamente consapevole di ogni millimetro in cui la loro pelle veniva in contatto. Toccarsi poteva essere naturale, per la sua razza, ma i mutaforma predatori non permettevano a chiunque di toccarli. Solo il Branco, il proprio compagno e gli amanti avevano i privilegi del contatto. Judd non soddisfaceva nessuno di quei criteri, eppure lei non lo respinse.

      «Chiederò in giro.» Ritirò la mano, la ruvidità del suo palmo uno shock inaspettato. «Ma devi accettare che potrebbe non essere facile trovare risposta. Sei unica, l’unica degli esperimenti di Enrique a essere sopravvissuta.»

      

      Osservò Brenna Kincaid lasciare la stanza di Judd Lauren dal suo angolo nell’ombra. Dovette frenare l’impulso di saltare fuori e strangolarla. Quella cagna sarebbe dovuta morire mesi prima, ma aveva lottato con le unghie e con i denti per continuare a vivere. E ora aveva ricordato qualcosa. Altrimenti perché avrebbe fatto quella scena, davanti al cadavere?

      Le parole che gli uscirono di bocca furono un sussurro malvagio.

      Era stato vicino al panico, nei giorni successivi al suo salvataggio. Per fortuna, la sua memoria si era rivelata piena di buchi. Se quei buchi si stavano riempiendo, lui era nei guai. Il tipo di guai che avrebbe potuto portare a un’esecuzione, soprattutto se lei aveva dalla sua quel fottuto Psy. Avrebbe dovuto tradire l’intera famiglia Lauren alla prima occasione. Aveva aspettato troppo a usare le informazioni che aveva, e ora la sua avidità gli si era rivoltata contro.

      Non faceva differenza. Non aveva intenzione di essere braccato come un cane rabbioso. Abbassò lo sguardo sulla siringa a pistola che teneva in mano, la stessa che aveva indebolito Tim e lo aveva reso una preda facile. Avrebbe potuto usarla anche su Brenna. Quella puttana con gli occhi da pazza non gli avrebbe rovinato la vita.

      

      Judd seguì Brenna con lo sguardo finché non raggiunse la fine del lungo corridoio e svoltò l’angolo, unendosi al flusso costante di persone dall’altra parte. La sua mente addestrata aveva captato qualcosa nell’aria subito dopo aver aperto la porta, ma non era riuscita a trovare la causa di quell’allarme. Tuttavia, non si mosse finché lei non fu al sicuro.

      Poi, chiudendo la porta, si guardò la mano, flettendola e distendendola nel tentativo di perdere l’impronta di calore che vi era stata impressa quando aveva toccato Brenna. Era stato un gesto del tutto irrazionale, determinato non dal pensiero, ma da un istinto sepolto che aveva momentaneamente superato il suo condizionamento quando aveva intravisto il livido che le deturpava la pelle.

      Il suo telefono emise un breve bip, ricordandogli che aveva un lavoro da completare. Non poteva permettersi di essere distratto dai suoi obiettivi da una mutaforma che si rivolgeva a lui per sconfiggere i suoi incubi. Come se lui fosse… buono. Come avrebbe reagito, se le avesse detto che lui era l’incubo?

      Il suo telefono emise un secondo suono. Judd lo prese e spense la sveglia, poi andò a lavarsi via il sudore che gli ricopriva il corpo. Sul suo palmo persisteva la sensazione tattile di morbida pelle femminile, ma sapeva che sarebbe scomparsa presto: l’odore della morte riusciva a immergere tutto nel gelo.

      E, pensò Judd mentre preparava l’attrezzatura di cui avrebbe avuto bisogno quella notte, lui era molto bravo a causare la morte, lo era stato fin da quando aveva dieci anni. Quella sera sarebbe stato un semplice lavoro di sorveglianza, ma rimanevano solo pochi giorni prima dell’attacco. Le bombe erano in via di completamento. Tutto ciò di cui aveva bisogno era una finestra temporale, un’opportunità. Poi la sua pelle si sarebbe di nuovo sporcata di sangue, un fiore scarlatto che avrebbe raccontato la vera storia di ciò che era.
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      Nella ricca notte di velluto della PsyNet, la porta di un caveau impenetrabile si chiuse sbattendo. La Rete, una vasta rete mentale che collegava milioni di Psy in tutto il mondo, ospitava la loro conoscenza collettiva e veniva aggiornata trilioni di volte al giorno, mentre gli Psy caricavano dati. Inoltre, permetteva ai membri della loro razza di incontrarsi in qualsiasi momento, indipendentemente da dove si trovavano. Quella notte, sette menti brillavano nel cuore più oscuro della Rete: ognuna aveva l’aspetto di una stella bianca fredda come una lama.

      Il Consiglio Psy era riunito in sessione.

      Kaleb fu il primo a parlare. «Che cosa vi è saltato in mente?» La domanda era diretta alle menti pericolosamente potenti di Henry e Shoshanna Scott, sposati ed entrambi Consiglieri. «Il Gruppo Liu non è stato felice di scoprire che i loro archivi di famiglia erano stati violati e i file di diversi membri etichettati come “a rischio”.» Tutti sapevano che quell’etichetta era il primo passo verso una sentenza di riabilitazione completa.

      «Noi siamo il Consiglio.» Shoshanna parlò per entrambi, qualcosa che sembrava fare sempre più spesso. «Non dobbiamo spiegare le nostre azioni alla popolazione.»

      Tatiana Rika-Smythe si aggiunse alla conversazione. «Presumo che abbiate preso di mira anche altri gruppi familiari. Qual era il vostro scopo nell’etichettarli in quel modo?»

      «Monitorare coloro che potrebbero essere inclini a violare Silence.»

      «Di quel problema si occupa la riabilitazione.» La voce di Tatiana suonava inappellabile.

      «Se è così, allora spiegatemi Sascha Duncan e Faith NightStar» fece notare Shoshanna, con riferimento alle due recenti diserzioni dalla Rete. «Nikita? Sascha è tua figlia, dopotutto.»

      «Due anomalie.» Kaleb appoggiò deliberatamente Nikita. «Inoltre, sembra che voi abbiate eseguito ricerche non autorizzate molto prima che si verificassero tali anomalie, quindi non può esserci alcun collegamento logico tra i due fatti.»

      «Noi abbiamo visto avvicinarsi quelle anomalie, mentre il resto di voi no.» Shoshanna non si sprecò a usare il fascino Psy calcolato che tirava fuori per le apparizioni sui media. «Avete sentito le voci nella Rete? Stanno parlando apertamente di ribellione.»

      «Ha ragione» disse Tatiana, la sua lealtà poco chiara, come sempre.

      «Suggerisco di lasciarli parlare. In una certa misura.» Kaleb si rivolse all’intero Consiglio. «Cercare di soffocare ogni tipo di dissenso è quello che ha causato problemi in passato. Allo stato attuale delle cose, possiamo tenere d’occhio gli agitatori… e occuparci di eventuali problemi prima che abbiano la possibilità di fare danni reali.»

      «Comunque sia, non è per questo che siamo qui» sottolineò Nikita. «Chiedo che i risultati degli Scott vengano consegnati al Consiglio. Se hanno agito come Consiglieri, le informazioni appartengono al Consiglio. Se hanno agito da soli, non avevano alcuna autorità e i dati dovrebbero essere sequestrati in ogni caso.»

      Kaleb fu colpito dall’efficacia della trappola tesa da Nikita, ma non disse nulla in tal senso. Si era già inimicato Shoshanna a sufficienza. Ma fu quello il vero motivo per cui rimase in silenzio: voleva vedere chi avrebbe parlato a favore degli Scott, tradendo una possibile alleanza.

      Ming LeBon finalmente parlò. «Mi interesserebbe vedere quei dati.» Un maestro del combattimento mentale, era un Consigliere che nessuno, tranne i suoi soldati più fidati, aveva mai visto. Kaleb non era riuscito a trovare una sola immagine di lui: Ming era una vera ombra.

      «Potrebbero rivelarsi utili.» Tatiana.

      «Metteteli sul tavolo e poi decideremo.» Marshall, il loro presidente non ufficiale, in virtù di essere sopravvissuto più a lungo nel Consiglio.

      Tre figure la cui lealtà non era chiara. Nikita e Shoshanna erano chiaramente ai lati opposti della barricata, e Henry era con Shoshanna.

      «Purtroppo, è impossibile.» Il tono mentale di Shoshanna rimase estremamente sicuro. «Sarebbe necessario accedere nuovamente a ciascuno dei file presi di mira.»

      «Di certo avrete tenuto un master log, no?» Marshall diede voce a quello che stavano pensando tutti.

      «Certo. Tuttavia, quel registro è stato hackerato dieci ore fa. I dati sono stati criptati in modo irrecuperabile.»

      «Ci prendete per idioti riabilitati?» osservò Nikita, la sua voce psichica una lama di rasoio. «Nessun hacker nella Rete è in grado di violare la sicurezza di un Consigliere.»

      «Si è trattato di un virus.» Shoshanna si rifiutava di fare marcia indietro. «Abbiamo qui la prova.» Qualcosa apparve nello “spazio oscuro” vuoto all’interno del caveau, un file di dati che mostrava una chiara firma virale spezzata.

      Tutti tranne Nikita arretrarono. «È sicuro» annunciò lei un attimo dopo. «Non è stato progettato per diffondersi nello spazio oscuro. Anche se così fosse, tutti questi virus si dissipano al massimo dopo pochi centimetri. Lo spazio oscuro è un ambiente inospitale.»

      «Un fatto di cui dovremmo essere grati. In caso contrario, i trasmettitori virali avrebbero ormai corrotto l’intera Rete.» Quello di Shoshanna era stato un chiaro riferimento alle presunte abilità di Nikita.

      Esaminarono con cura la prova fornita da Shoshanna. Era affascinante. Il file psichico che aveva presentato avrebbe dovuto essere leggibile dalle loro menti Psy, i flussi di dati puliti e ben ordinati. Invece, i dati erano annodati in un gigantesco ammasso, distorto da scintille contorte di fulmini interni che sezionavano e continuavano a distruggere mentre guardavano.

      «Si nutre di sé stesso» mormorò Marshall. «Un ciclo che continua a degradarsi.»

      «Innegabilmente un programma estremamente raffinato.» Tatiana si avvicinò ancora di più. «Abbiamo bisogno che questa persona lavori per noi. Vorrei assumermi il compito di rintracciare il responsabile.»

      «Fai pure.» Shoshanna “spinse” il file verso Tatiana. «Non credo che avrai molto successo. L’hacker non ha lasciato alcuna firma utile.»

      «Il virus è la firma» sottolineò Nikita. «A meno che non sia stato abbastanza intelligente da mascherarla. Potrebbe rientrare nello schema delle agitazioni attribuite al Fantasma.» Con quel nome si riferiva al sabotatore che era diventato una pericolosa spina nel fianco del Consiglio.

      «Possibile» disse Kaleb. «Ma c’è un’altra possibilità: forse la famiglia Liu alla fine ha deciso di prendere in mano la questione.»

      «Di chiunque si tratti, quanti dati ha sottratto?» volle sapere Nikita.

      «Nessuno. Ha inserito il virus e se ne è andato. Niente è stato sottratto.»

      «Ne siete sicuri?» Nikita di nuovo.

      Henry prese la parola per la prima volta. «Assolutamente.»

      «Presumo che vi rendiate conto che dovete smettere.» Marshall. «Con le ripercussioni dell’Affare NightStar che non si sono ancora acquietate, non possiamo correre il rischio di alienarci i gruppi familiari più potenti.»

      «D’accordo.» Shoshanna ovviamente capiva quando era il caso di fare un passo indietro. «Tuttavia, anche se la maggior parte dei dettagli è andata distrutta, abbiamo messo insieme un elenco di dieci persone a memoria. Intendiamo continuare a monitorarle… con il permesso del Consiglio.»

      «Non vedo alcun problema in tal senso, purché siate discreti» rispose Tatiana.

      «Lo saremo. C’è un’altra questione di cui vorrei discutere.» Shoshanna tirò fuori un altro file, piuttosto scarno in termini di dati. «Brenna Shane Kincaid.»

      Kaleb riconobbe immediatamente quel nome. «L’ultima vittima di Santano Enrique? Perché ti interessa?»

      «Immagino che abbiate letto tutti il rapporto più recente su ciò che siamo stati in grado di decifrare degli appunti di Enrique.» Shoshanna aspettò che tutti lo confermassero. «Quindi sapete che lui potrebbe aver raggiunto risultati straordinari, con la sua mente. Dobbiamo esaminarla.»

      «Sai bene quanto me» la interruppe Nikita «che qualsiasi tentativo di prelevare Brenna Kincaid equivarrebbe a una dichiarazione di guerra contro gli SnowDancer.»

      «Non vuoi altri guai nel tuo orticello, Nikita?» La domanda di Shoshanna era legittima: entrambe le recenti rinnegate provenivano dalla regione natale di Nikita.

      La mente di Nikita rimase indisturbata. «Non quando i guai sono causati dagli errori di altri Consiglieri.» Una risposta disinvolta che ricordò a tutti il tentativo fallito degli Scott di catturare Faith NightStar. «La ragazza è troppo ben protetta per essere un bersaglio possibile.»

      «Nikita ha ragione» convenne Ming in modo inaspettato. «Inoltre, per quanto Brenna Kincaid sia interessante da un punto di vista scientifico, sono sicuro che nessuno di noi ha intenzione di replicare il processo.»

      «No.» Tatiana. «Gli animali dovrebbero rimanere animali. In ogni caso, le alterazioni di Enrique potrebbero chiudere la questione per noi.»

      «In che modo?» volle sapere Marshall. «Non possiamo rischiare che i mutaforma scoprano e cerchino di utilizzare loro stessi il processo.»

      «Il suo cervello non è costruito per quello che Enrique ha cercato di fare» spiegò Tatiana. «Potrebbe implodere a causa della pressione interna.»

      «E» ricordò loro Ming «abbiamo già messo in atto un piano per occuparci del problema dei mutaforma. Suggerisco di aspettare che dia i suoi frutti. Anche se il cervello di Brenna Kincaid dovesse riuscire in qualche modo a sopravvivere alla pressione, presto sarà morta, insieme al resto del suo branco.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 6

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Fu solo la mattina del quinto giorno dopo l’omicidio che Judd vide di nuovo Brenna. Stava andando a parlare con Hawke quando lei, proveniente dalla direzione opposta, gli arrivò in pratica addosso, distruggendo la sua decisione di tenerla a distanza: Brenna poteva sembrare dolce e innocua, ma riusciva a farlo reagire in modo imprevedibile. Come in quel momento.

      Prenderla per le braccia fu un riflesso. Continuare a tenerla fu una piccola ma significativa deviazione dal Protocollo. E non gli importava. «Dove sono…?» Si interruppe quando lei sollevò il viso.

      La sua pelle era tirata, i suoi occhi quasi infossati.

      «Parlami.» Un ordine.

      A cose normali, lei avrebbe affilato gli artigli su di lui per aver osato dargliene uno. Quel giorno, invece, lanciò un’occhiata nervosa alle sue spalle prima di mettergli le mani a pugno sul petto. «Ti stavo cercando» sussurrò, mentre lui stava cercando di assimilare l’impatto del suo tocco. «Drew e Riley non mi hanno permesso di lasciare l’appartamento da quando sono tornata dopo aver parlato con te. Qualcuno ci ha visti insieme. Sono riuscita a venire via solo ora, per pura fortuna.»

      Judd sentì il ghiaccio diffondersi nelle vene, ma era un freddo che bruciava. «Parlerò con loro.» Nessuno avrebbe più rinchiuso Brenna.

      «Portami fuori, abbastanza lontano da non consentirgli di rintracciare il mio odore.» Una supplica. «Ti prego, fammi uscire da qui prima che io vada fuori di testa.»

      «Seguimi.» Lasciandola andare, si voltò per condurla fuori. Una mano femminile si chiuse intorno al suo braccio sinistro, sopra la pelle sintetica della giacca.

      Se fosse stata un’altra donna, avrebbe interrotto il contatto e si sarebbe assicurato che non si ripetesse. Ma non si trattava di un’altra donna. «Quanto vuoi andare lontano?» chiese. Brenna era diventata quasi agorafobica, dopo il rapimento. Anche se a volte si avventurava fuori dalla tana, aveva smesso di frequentare il college e non andava mai a correre con i suoi compagni di branco.

      «Lontano.» La sua voce era risoluta, la sua mano una morsa intorno al braccio.

      Judd la guidò attraverso diversi tunnel meno frequentati, fino a un’uscita che sapeva essere meno sorvegliata delle altre perché si apriva direttamente su un giardino nella Zona Bianca. Quella zona era la sezione più vicina del perimetro interno ed era considerata sicura al punto da permettere ai cuccioli di giocare incustoditi. «Aspetta qui mentre controllo l’area.»

      Le ci volle qualche secondo per lasciargli il braccio. «Scusa sono…»

      «Se avessi voluto delle scuse, le avrei chieste.»

      La sua bocca si chiuse di scatto. «Dove hai imparato a essere così affascinante: in un gulag?»

      «Qualcosa del genere.» Uscì e trovò il giardino vuoto. I cuccioli probabilmente erano stati riportati dentro quando il cielo si era riempito di nuvole che promettevano altra neve. Completando la scansione visiva, ne fece una telepatica per conferma. «È sicuro.»

      Brenna emerse dall’ingresso con un’espressione decisa ma, nel momento in cui fu all’aria aperta, il suo respiro si fece affannoso.
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MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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